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Devastatori e Saccheggiatori sono Stato e Padroni! 


Mentre il governo ulivista/ 
unionista muove i primi pas- 
si, a Torino, come in molte 
altre grandi città, una valan- 
ga di consensi incorona un 
sindaco uscente. Nel nostro 
caso è l’olimpico ultras de! 
TAV (e non solo del Toro...) 
Sergio Chaimparino, che 
così conferma la filiera unio- 
nista Regione-Provincia-Co- 
mune di Torino, Bresso-Sait- 
ta-Chiamparino. Bene, le 
olimpiadi sono passate, le 
elezioni politiche pure e an- 
che quelle locali. Da segna- 
lare che i conti della Fiat 
Auto segnano una netta ri- 
presa e quindi tutto va per il 
meglio ne/ migliore dei Pie- 
monti possibili... 

stabilità e omogeneità 
delle amministrazioni al po- 
tere, ottimo rapporto padro- 
ni/politici, soldi, ancora tanti 
soldi da gestire, per il com- 
pletamento di opere già can- 
tierate e di altre che si ini- 
ziano, come la seconda trat- 
ta della metropolitana. E poi 
c'è il treno ad alta velocità in 
Valdisusa, croce e delizia di 
Bresso, Chiamparino & C. Il 
disco rotto che gira sul piat- 
to ripete la cantilena “II TAV 
si farà...”, ma la faccenda 
per i nostri non è più tanto 


liscia e sui tempi non c'è pro- 


prio certezza. A livello di slo- 
gan siamo passati da “Tori- 
no non sta mai ferma” in vi- 
sta delle olimpiadi a “Torino 


si continua a pag. 5 


Torino 


Luna Park 


Lo scorso 24 maggio il nuovo ministro alla solidarietà so- 
ciale Paolo Ferrero si è recato a Lampedusa per un’ispezio- 


E antifascismo n non si arresta 


sabato 10 giugno 


corteo contro AA 
la repressione h. 15 Porta Susa 


Rompere le gabbie 


ne al locale Centro di Permanenza Temporanea. 

Questa prima uscita pubblica del ministro ha provocato 
reazioni contrastanti nel mondo politico e presso il movi- 
mento antirazzista in seguito alle sue dichiarazioni in cui si 
prefigurava la possibilità di un provvedimento indirizzato alla 
regolarizzazione di circa 485mila immigrati, cioè tutti coloro 
i quali hanno presentato domanda presso gli uffici postali in 
base all'ultimo decreto flussi. Va ricordato che la quota di 
ingresso prevista dal precedente governo era stata fissata 
a 170mila unità: le domande “eccedenti” sono dunque 
315mila. Il ministro, pur non parlando esplicitamente di una 
sanatoria, aveva lasciato intendere la possibilità di una 
regolarizzazione generalizzata: “Adegueremo i flussi alla 
realtà: se ci sono 480 mila persone che lavorano ed hanno 
presentato domanda a loro si darà il permesso”. 

Poi, Ferrero ha promesso: “Niente più espulsioni verso 
paesi che non sono firmatari della Convenzione di Ginevra. 


Si continua a pag. 5 


umanità ‘asi 


MILANO: INCONTRO/ 
DIBATTITO CON UN 
COMPAGNO RUSSO 


Venerdì 9 giugno, ore 21,15, 
presso l'Ateneo Libertario di 
viale Monza 255 (fermata 
MMI rossa Precotto) 
incontro/dibattito con 
Misha, aderente della 
Confederazione | 
Anarcosindacalista Russa, 
sulla situazione sociale e 
politica attuale in Russia; la 

| guerra cecena e i conflitti 
caucasici; il movimento 
libertario russo e le iniziati- 
ve contro il 68 che si terrà 
prossimamente a 
Pietroburgo. 


Da “Il Corriere della Sera” 
del 3 giugno 2006. 

Baby militari. In divisa a 
10 e 5 anni. “Amiamo l'Arma” 

Andrea Carrisi, 10 anni, e 
suo fratello Davide, 5, sono 
arrivati con i genitori da Mes- 
sina per la parata di via dei 
Fori Imperiali indossando la 
divisa dei carabinieri: tenen- 
te e carabiniere semplice. 
‘Ho sempre avuto simpatia 
per l’Arma — ha detto Andrea 
— e sono la loro mascotte da 
3 anni”. Anche Davide vuole 
diventare la mascotte. Pas- 
sione ereditaria: “Colleziono 
tutto ciò che riguarda l’Arma 
— ha spiegato il papà - le loro 
divise sono state realizzate 
da un sarto militare e Andrea 
gira l’Italia per feste e radu- 
ni e da grande diventerà ca- 
rabiniere”. 


Almeno loro, le idee chia- 
re le hanno. E anche se 
avrebbero potuto potuto figu- 
rare bene fra i personaggi 
del mitico “I mostri”, il film 
anni '60 con Gasmann e 


Tognazzi, fra pugili.suonati, 


videodipendenti cornuti e 
perbenissimi puttanieri, se 
non altro dimostrano di sa- 
pere cosa vogliono e non 
hanno il problema di sembra- 
re quello che non sono. O 
meglio, di non sembrare 
quello che sono. 

Ne abbiamo viste di tutti i 
colori in questi giorni di “fe- 
sta della repubblica”. Un’al- 
legra sagra del “qui lo dico e 
qui lo nego”, del “vorrei ma 
non posso”, apl “non lascia- 


Jeans, 
marescialli 
mamme 
soldato e 
uomini che 
“non devono 
chiedere mai” 


L'anno passato una pub- 
blicità dell'Esercito Italiano è 
stata spalmata su tutti i mag- 
giori quotidiani nazionali con 
lo strascico anche di alcuni 
articoli di commento non pro- 
prio rispettosi! . 


I mostri del militarismo 


tevi ingannare dalle appa- 
renze” e via dicendo. Insom- 
ma una innaffiata di ipocrisia 
come non si è vista nemme- 
no quando la sinistra (qua- 
si) unita decise di fare la 
guerra nel Kosovo. Allorché, 


‘per chi non lo ricordasse, il 


compagno D'Alema mandò i 
cacciabombardieri al di là 
dell’Adriatico. E le cose che 
abbiamo visto in questi gior- 
ni non ci consentono di pen- 
sare che dormiremo sonni 
tranquilli. 

Ma del resto, quando si 
decide di andare al governo, 
o ci si comporta da governa- 
tivi oppure è meglio lasciar 
perdere. Ed è inutile sforzar- 
si di mostrare un aplomb in 
linea con quanto si dice di 
essere, se poi i cosiddetti 
doveri istituzionali ti costrin- 
gono a recitare quella parte 
che hai sempre detto di rifiu- 
tare. Insomma, se proprio 
non si voleva, allora si sce- 
glieva un’altra strada senza 
pretendere, come dice l’an- 
tica saggezza popolare, di 
avere la botte piena e la mo- 
glie ubriaca. Credere che 
una spilla coi colori dell’ar- 


cobaleno possa “trasfigura- - 


re” la propria presenza sul 
palco delle autorità è una 


pirlata che solo un vanesio 


Siamo Uomini o Caporali? 


Militarismo & Autorità alla Berlina 


Recitava così:. “se impie- 
ghi più di 20 secondi a sce- 


dati di dare ordini a un plo- 
tone”. La geniale pubblicità 
delle ff.aa., rivolta all’arruo- 
lamento di marescialli per 
l'Esercito, con ogni probabi- 
lità puntava un target giova- 
nile, facendo leva su stereo- 
tipi di genere secondo cui un 
maschio, giovane e virile non 
perderà certo tempo con inu- 
tili bazzecole da femminuc- 
ce. A parte l'evidente man- 
canza di aggiornamento del 
superbo creativo (qualcosa 
mi dice che indossa la divi- 
sa pure lui) che avrebbe po- 
tuto spulciare qualche gior- 
nale o chiedere a qualche 
amico per informarsi di 
quanto tempo I “giovani ma- 
schi” di oggi passino a lu- 
strarsi non di meno delle ri- 
spettive coetanee, il fatto 
singolare è l'accostamento 


tra i jeans ed il plotone... se 


infatti dovessimo proseguire 
sull'’accostamento proposto- 
ci potremmo preparare la 
pubblicità del Ministero del- 
la Difesa per i prossimi 
vent'anni. Un esempio? 

“se impieghi più di 19 se- 
condi a strapparti i peli dal 
naso scordati di disinnesca- 
re le mine” o ancora “se im- 
pieghi più di un secondo a 


 pulirti il culo scordati di fàre 


il generale” e vi risparmio il 
sollazzo di altre perle sul 
genere (ognuno faccia da se 
con amici e parenti nei mo- 


gliere un paio di jeans scor- 


come Bertinotti poteva esco- 
gitare. Chissà? Forse spera- 
va che qualcuno gli dicesse 
“bravo”? 

Comunque non c’è da stu- 
pirsi, perché il lungo viaggio 
attraverso le istituzioni 
teorizzato da sempre dai co- 
munisti italiani (e non solo da 
loro) ha visto in continuazio- 
ne passaggi anche peggiori 
che non salire su un palco 


per assistere ad una ridieola 


e assurda parata militare. 
Dall’intervento armato in Ko- 
SOVO, come. ricordavo 
poc'anzi, alle leggi anti immi- 
grati, dalla svendita dei diritti 
dei lavoratori alla politica di 
unità nazionale, dalla re- 
pressione dei movimenti ai 
carri armati sotto le Due Tor- 
ri, e via andare, per non ci- 
tare, fra quelle che posso 
aver dimenticato, l’accetta- 
zione dell'articolo 7 della 
Costituzione o l’amnistia ge- 
neralizzata ai fascisti firma- 
ta da Togliatti. Insomma, per 
una buona che possono aver 
fatto, subito ne fanno altre 
due per farsi perdonare e ri- 
cevere i complimenti di Con- 
findustria e Vaticano. E que- 
sta, lo si voglia o no, è stata 
dapprima la prassi del Parti- 
to Comunista Italiano, poi 
dei Democratici di Sinistra, 


menti bui). 

A confermare che nono- 
stante l’entrata delle “femmi- 
ne” nell’arma l’onorabilità e 
la durezza italica non può 
esser mutata ne turbata è 
l'ex Ministro della Difesa A. 
Martino che in un’ANSA re- 
cente ha affermato: “Non c’è 


bisogno di dire ‘resistete, te- 


nete duro’ ai militari, perché 
i militari veri, quelli che han- 
no alto il senso dell'onore e 


del dovere, non sono abituati 


in pubblico a lamentarsi, fan- 
no il loro dovere fino in fon- 
do?”. A disturbarlo sono sta- 
ti l Ammiraglio Biraghi e il 
Generale Tricarico lamen- 
tandosi per l’appunto sui ta- 
gli alla Difesa. 

D'altro canto l’ex ministro 
afferma: “Dalla comunità in- 
ternazionale, che fa affida- 
mento sugli italiani, già 
adesso abbiamo ottenuto ri- 
conoscimenti molto lusin- 
ghieri. II Ministro della Dife- 
sa Inglese John Reid, che 
era stato già ministro della 
Difesa sette anni fa, mi ha 


detto di essere tornato e di 


avere scoperto che era cam- 
biata una cosa: gli italiani., 
riferendo le parole del suo 
collega: “Sembra che non 


riusciamo più a fare meno di 


voi, siete dappertutto, siete 
diventati indispensabili”. 

Ma perché non vi resti 
ancora qualche dubbio, dopo 
queste prove di machismo 
nostrano, sulla quantità d’in- 
telligenza a disposizione del- 


di Rifondazione Comunista e 
del Partito dei Comunisti Ita- 
liani. Guardare a quel che 
succede nella riconquistata 
Bologna di Cofferati e dei 
procuratori “democratici” per 
convincersene. 

Semmai c'è da meravi- 
gliarsi che ci sia ancora chi 
crede alla favola della “for- 
za di lotta e di governo”. Ani- 
me belle, o si è di lotta o si è 
di governo!! E senza tante 
ipocrisie. Senza fingere di 
essere un'opposizione di 
piazza precettando strumen- 
talmente duecento volonte- 
rosi e un qualche vicemi-ni- 
stro per proclamare di esse- 
re ancora pacifisti tutti di un 
pezzo. Tanto è evidente che 
si tratta di un gioco delle par- 
ti, inventato per fare da 
sponda e dare un alibi al ca- 
rismatico ex segretario e at- 
tuale prestigioso presidente 
della Camera. Come è evi- 
dente che mai come in que- 
sto caso nel quale sembre- 
rebbe divisa, la sinistra go- 
vernativa è invece unita e 
concorde. Da Prodi che dice: 
“ma che beeeella manife- 
stasssione pacifista”, a In- 
grao, per il quale le Forze ar- 
mate tutelano la vita demo- 
cratica e la libertà, da Napo- 
litano Sla definisce la para- 


la Difesa ecco un comunica- 
to recentissimo? per la festa 
della mamma dove l’ufficio 
stampa del Comando regio- 
nale della Campania scrive: 
“L’Esercito è vicino alle 
mamme soldato che rappre- 
sentano il futuro del Paese 
e incarnano i profondi cam- 
biamenti che la Forza arma- 
ta ha fatto, passato dal re- 
clutamento basato sulla leva 
a quello volontario” elogian- 
do i loro grandi sacrifici: “Sa- 
crifici che permettono co- 
munque di realizzarsi come 
professionisti attraverso un 
lavoro ricco di soddisfazioni 
al servizio del Paese e nel 
contempo di fare il mestiere 
più bello di tutti che è appun- 
to quello della mamma”, Ov- 
viamente non c'è dato sape- 


.re se alle mamme soldato. 


servono più di 20 secondi 
per scegliere un paio di 
jeans, probabilmente in 
quanto donne e mamme 
l'esercito concederà qualche 
vantaggio (masculi si ma 
anche cavalieri per dio), di 
certo sappiamo dal docu- 


ta “una cosa splendida”, a 
D'Alema che parla del soli- 
do rapporto fra il Paese, i cit- 
tadini e l'esercito, a Rutelli 
che si sente “onorato” per fi- 
nire a un impettitissimo Pa- 
risi che sfila fra i soldati a 
Nassirya. E chiudiamo qui 
per carità di patria. 
insomma, nonostante le 
strumentali polemiche con le 
quali la destra vorrebbe ac- 
cusare la sinistra di non es- 
sere abbastanza patriottarda 
e nazionalista, accreditando 
scioccamente i distinguo di 
cui si è detto, più che ad una 
parata militare — che a quan- 
to si dice, per ragioni di bud- 


- get, non è stata poi così mar- 


ziale — abbiamo assistito a 
una parata carnevalesca nel- 
la quale tutte le maschere 
della “sinistra” istituzionale 
hanno recitato a puntino il lo- 
ro copione. Con l’immanca- 


bile comparsata del cavalie- 


re, il quale, per non sentirsi 
emarginato da questa “festa 
di popolo”, si è messo a sal- 
tellare per l'ennesima.volta, 
gridando come un cretino 
“chi non salta comunista è”. 

Ci dispiace doverlo am- 
mettere, ma forse questa 
volta i veri “mostri” non era- 
no i piccoli Andrea e Davide 
Carrisi. MoM 


mento elaborato nell’ambito 
della rete europea di roboti- 
ca Euron (European Robo- 
tics Network), da un gruppo 
di esperti di Giappone, Stati 
Uniti ed Europa‘, che nel 
2010 sarà pronto il primo / 
prototipo di un esercito robo- 
tico. 

Se consideriamo che: un 
robot non ha bisogno di ab- 
bigliamento, non abbisogna 
di un reddito e quindi non si 
lamenterà mai né in pubbli- 
co né in privato e infine non 
sentirà il bisogno di realiz- 
zarsi in quanto donna e 
mamma, possiamo certa- 
mente dire di aver “risolto il 
caso”. 

Obi Uan 


1 “i Jeans dello spider mare- 
sciallo” - la Repubblica, 28 di- 
cembre 2005 

2 intervistato dalla rete 
radiofonica Rds il 03 febbraio 


‘2006 


3 La Gazzetta del Mezzogior- 
no - 13/05/2006 

4 oltre che da Paesi che si 
stanno affacciando adesso alla 
robotica, come l’India, e alcune 
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INTESTATO A: TIZIANO ANTONELLI, 


CASELLA POSTALE 153, 57100 LIVORNO 


San Benedetto è perciò 
molto venerato anche in 
Germania e, in particolare, 
nella Baviera, la mia terra 
d’origine; costituisce un 
fondamentale punto di 
riferimento per l’unità 
dell'Europa e un forte 
richiamo alle irrinunciabili 
radici cristiane della sua 
cultura e della sua civiltà. 
Benedetto XVI 

prima udienza generale, 
Mercoledì, 27 aprile 2005 


La visita di Ratzinger ad 
Auschwitz ha avuto una va- 
sta eco su quotidiani e tele- 
visioni di tutto il mondo. Non 
poteva essere altrimenti. 

Come già aveva fatto Gio- 
vanni Paolo Il, Benedetto 
XVI ha ritenuto di dover 
sfruttare la forza evocativa 
dei campi di concentramen- 
to nazisti per fare pubblicità 
alla propria chiesa, ma diver- 
samente dal suo predeces- 
sore, Ratzinger non sembra 
intenzionato, per il momen- 
to, a ripetere la strategia del 
mea culpa che tanto lustro 
aveva dato a Papa Wojtyla. 
Quest'ultimo, infatti, durante 
una delle sue visite in Ger- 
mania (1996), disse che fu- 
rono “troppo pochi” i cattoli- 
ci che si erano opposti al 
nazismo, ribadendo in termi- 
ni falsamente negativi la mis- 
sione di salvezza di cui ogni 
credente tende a sentirsi in- 
vestito. Come cristiano, mai 
come uomo. 

Del resto storicamente la 
-= chiesa procede per accumu- 
lo e il mea culpa è una carta 
già troppo giocata; perché 
non tentare nuove strategie 
di marketing nell’attesa che 
maturino i tempi per tornare 
nuovamente a battersi il pet- 
to e a stracciarsi le vesti nel- 
l'ipocrita condanna di prassi 
che i fondamentalisti conti- 
nuano comunque a perpetra- 
re? 

Il discorso di Ratzinger va 
letto come una radicale in- 
versione di rotta rispetto ad 
aperture che avrebbero po- 
tuto portare ad evidenziare il 
profondo coinvolgimento dei 


cattolici hei crimini di nazisti 


e fascisti. | 
L'esigenza del papa, 
quindi, è quella di scagiona- 
re da ogni responsabilità sia 
i tedeschi, suoi compatrioti, 
sia i cattolici in generale, sia, 
soprattutto, il proprio “buo- 
nissimo” dio. Il nazismo, 
quindi, viene completamen- 
te avulso dalla necessaria 
contestualizzazione storica, 
per essere catalogato come 
crimine di una infima mino- 
ranza violenta e fanatica, la 
quale sarebbe stata in gra- 
do di manipolare un popolo 
intero. Le cose, però, con 
buona pace del pontefice, 
non sono andate in questo 
modo. I 
“Prendere la parola in 
questo luogo di orrore, di ac- 
cumulo di crimini contro Dio 
e contro l’uomo che non ha 
confronti nella storia, è qua- 
si impossibile”, dice il ponte- 
fice in un passo del suo di- 
scorso di Auschwitz, ma po- 
co dopo aggiunge: “Noi non 
possiamo scrutare il segreto 
di Dio — vediamo soltanto 
frammenti e ci sbagliamo se 
vogliamo farci giudici di Dio 
e della storia”. Il papa parla 


di un accumulo di crimini che 
non ha confronti nella storia, 
ma subito dopo ci spiega che 
non possiamo permetterci di 
farcene giudici. Tutto il suo 
intervento, ma in generale il 
senso profondo della sua vi- 
sita, è coerentemente in sin- 
tonia con questo passo: il 
papa non intende farsi giu- 
dice della storia perché que- 
sta potrebbe infliggergli una 
condanna in contumacia. 
Benedetto ha ragione e fa 
bene ad essere prudente. 

Il nazismo è stato, infatti, 
un fenomeno di massa e ha 
coinvolto milioni di tedeschi, 
la cui storia era profonda- 
mente segnata dal cristiane- 
simo, nelle sue forme catto- 
lica ed evangelica. Natural- 
mente ci sono stati alcuni 
cristiani che, come Kolbe 
(cattolico) e Bonhoeffer 
(evangelico), hanno pagato 
con la vita la propria opposi- 
zione al nazismo, ma la cri- 
stianissima Germania non 
ha dovuto subire nessuna 
traumatica mutazione antro- 
pologica per trasfermarsi in 
nazione nazista e (ma le due 
parole sono sinonimi) crimi- 
nale. Le opposizioni, così 
come è successo in Italia, 
sono state schiacciate nel 


sangue, i cristiani, però, non 


hanno dovuto subire nessu- 
na persecuzione di massa. 
Perché non erano tra i dissi- 
denti, ma tra gli ignavi, quan- 
do non direttamente tra i car- 
nefici. 

| Quali sono stati gli atti at- 
traverso i quali le gerarchie 
ecclesistiche hanno chiama- 
to il proprio numerosissimo 


. popolo alla resistenza civile, 


alla solidarietà con gli oppo- 
sitori del regime, alla diser- 
zione di massa? La chiesa 
tedesca è stata connivente 
con il regime nazista e i cri- 
stiani hanno in larga parte 
aderito con convinzione ai 


deliri di Hitler. La stessa 


cosa è successa in Italia e 
in Spagna, dove le locali 
chiese cattoliche hanno be- 
nedetto e appoggiato i crimi- 
ni delle dittature nazionali- 
ste. | 

| motivi di questa adesio- 
ne e della mancata opposi- 
zione di massa dei cristiani 
ai regimi nazifascisti sono da 
rintracciarsi nella comunan- 
za di valori che il cristianesi- 
mo fondamentalista condivi- 
de con i peggiori nazionali- 
smi di destra, valori che sono 
riassumibili nello slogan 
“dio, patria, famiglia”. Nel 
nome di questa sacra triade 
ancora oggi possiamo vede- 
re che in alcune città italia- 
ne cattolicesimo e frange 
non irrilevanti di nazifascisti 
stringono alleanze e pro- 
muovono progetti eversivi, 
con dinamiche che riprodu- 
cono da vicino le logiche che 
hanno dato vita al totalitari- 
smo novecentesco di destra. 

Dunque i cristiani non si 
sono opposti al nazifascismo 
perché questo ne incarnava 
radicalmente i valori di fon- 
do, dando rappresentanza 


politica, nel contempo, agli. 


umori più bestiali che il Sa- 
cro Romano Impero matura- 
va già da centinaia di anni 


‘nei confronti dei diversi, nei 


confronti dell’ Altro. 

Gli ebrei sono stati la vit- 
tima designata del bisogno 
di unità dei sudditi dell’ Impe- 
ro cristiano; la loro ghettiz- 
zazione, prima, e massacro, 
poi, hanno dato coerenza e 
unità al nazionalismo occi- 
dentale, nella sua versione 
intransigente. 

La vittima designata, il 


‘capro espiatorio, ha da sem- 


pre: la funzione di riunire 


sacralmente la comunità, 
che riconosce il proprio con- 
fine identitario nel gesto di 
esclusione del diverso. La 
pratica di questa esclusione, 
però, ha avuto delle modali- 
tà di attuazione che hanno 
promosso il cristianesimo al- 
l'avanguardia nella creativa 


produzione di prassi razzi- 


ste. 


La storia cristiana, infatti, 


è stata un susseguirsi di po- 
grom ai danni di ebrei, atei, 
pagani, eretici. Già dagli al- 
bori della chiesa cristiana 
vescovi, preti e laici si sono 
impegnati nella caccia al- 
l'eretico, in una prassi di di- 
scriminazione, calunnia, as- 


sassinio che ha coinvolto . 


anche i maggiori e più rap- 
presentativi paladini della 
causa di Cristo. Se Agostino 
benediceva il massacro dei 
Donatisti (eretici cristiani), 
Lutero aizzava i principi dai 
quali dipendeva a massacra- 
re i contadini tedeschi in ri- 
volta, che ovviamente “ap- 
partenevano al demonio”. 


Quanto avrà contribuito il 


concilio Lateranense IV 
(1215), che ha stabilito l'im- 
posizione di un marchio di- 
stintivo per ebrei e musulma- 
ni, ad ispirare Hitler nella de- 
cisione di appiccare sulle 
vesti dei deicidi l’infame stel- 
la gialla? 

La storia quindi, signor 
Ratzinger, si può e si deve 
giudicare e il nostro giudizio 
di anarchici e oppositori per- 
seguitati di ogni regime è 
stato ed è di netta condanna 
verso tutti coloro che, nasco- 
sti dietro il fragile paravento 
dell'amore di dio, hanno con- 
tribuito e contribuiscono, 
oggi, a fomentare tensioni 
sociali, divisioni di classe e 
guerre di religione. 


In fuga dal giudizio della 


storia Benedetto XVI si rifu- 
gia nella riflessione teologi- 
ca: 
“Quante domande ci si 
impongono in questo luogo! 
Sempre di nuovo emerge la 
domanda: Dove era Dio in 
quei giorni? Perché Egli ha 
taciuto? Come poté tollera- 
re questo eccesso di distru- 
zione, questo trionfo del ma- 
le? Ci vengono in mente le 
parole del Salmo 44, il la- 
mento dell’Israele sofferen- 
te: “...Tu ci hai abbattuti in 
un luogo di sciacalli e ci hai 
avvolti di ombre tenebrose... 
Per te siamo messi a morte, 


stimati come pecore da ma- 
cello. Svégliati, perché dor- 
mi, Signore? Déstati, non ci 
respingere per sempre!”. 

Sembrerebbe di cogliere 
un accenno esistenzialista, 
quasi un indizio di moderni- 
tà, in queste parole, ma Rat- 
zinger ama il revisionismo 
solo quando si tratta di sto- 
ria, in teologia preferisce la 
tradizione. 

Quello che sembrava un 
accenno di teologia negati- 
va deve mutarsi, con un mo- 
vimento catartico tipico di 


ogni credente, in recupero 


delle certezze assolute: “Il 
Signore è il mio pastore: non 


manco di nulla; su pascoli 


erbosi mi fa riposare, ad ac- 
que tranquille mi conduce”. 
Un riposo che è già dimenti- 
co di forni crematori e euge- 
netiche d’altri tempi? 

La teologia e la filosofia 
ebraica, contrariamente alla 


pratica pubblicitaria di Rat- 


zinger, hanno dovuto con 
molta più serietà interrogar- 
si sul silenzio di dio di fronte 
al massacro degli ebrei, cioè 
di quelli che avrebbero dovu- 


to comporre il popolo eletto 


di lahvé. 

Il filosofo ebreo Hans Jo- 
nas ne “Il concetto di Dio do- 
po Auschwitz” ha sostenuto 
che dopo la Shoah non è più 
possibile parlare di dio nei 
termini della tradizione bibli- 
ca. Dio, infatti, ha permesso 
che in buona parte venisse 
attuato un progetto deva- 
stante come quello dello 
sterminio di massa. 

Diviene allora necessario 
affermare che non possono 
coesistere in dio bontà asso- 
luta, onnipotenza e onni- 
scienza, cioè i caratteri che 
da sempre ebrei e cristiani 
attribuiscono al dio della Bib- 
bia. Per Jonas è di fonda- 
mentale importanza rinun- 


Ratzinger ad Auschwitz. 


ciare all'idea dell’onnipoten- 
za di dio, perché “il male c’è 
solo in quanto Dio non è on- 
nipotente”. Infatti per la fede 
ebraica l'intervento concreto 
di dio nella storia di Israele 
è alla base della nascita 


stessa del popolo eletto, per. 


aiutare il quale lahvé inter- 
viene quasi sempre in prima 
persona. Nei campi di con- 
centramento, però, il dio del- 
la storia è rimasto muto, non 
ha impedito il massacro, non 
è intervenuto per salvare il 
suo popolo. 

Con queste argomenta- 
zioni, a cavallo tra teologia 


e filosofia, Hans Jonas so- 
stiene la necessità di affer- 
mare che dio non ha potuto 
far niente per il suo popolo, 


schiacciato dalla persecuzio- 


ne nazista e che, quindi, 
lahvé ha abdicato al potere 
di intervenire nel processo 
cosmico, lasciando che il 
corso degli eventi si espli- 
casse attraverso le dinami- 
che relazionali che si attua- 
no nell'orizzonte della liber- 
tà di scelta. 

La teologia negativa di 
Jonas, naturalmente, non 
convince chi usa un criterio 
razionale per giudicare la 


storia ed il senso della vita, 


ma rimane comunque: uno 
sforzo notevole da parte di 


un pensatore che ha cerca- 


to di fare i conti, pur senza 
avere il coraggio di una scel- 
ta atea, con la propria tradi- 
zione. 

Di fronte alla dignità di chi 
ha subito sulla propria car- 
ne la persecuzione nazista, 
e che quindi ha dovuto cer- 
care di adattare i propri pun- 
ti di riferimento culturali alle 
radicali mutazioni che la 
Shoah ha imposto alla filo- 
sofia della storia, la teologia 
di Ratzinger appare banale 
e riduttiva, inutile e dannosa 
quanto il revisionismo stori- 
co che aleggia nelle tesi del 
pontefice tedesco. L’espe- 
rienza di Auschwitz, quindi, 
non sembra aver influenza- 
to in nessun modo le rifles- 
sioni di Benedetto XVI, che 
probabilmente avrebbe do- 
vuto lasciare il compito del- 
la rielaborazione pubblica di 
un avvenimento tanto impor- 


tante a chi ha il coraggio di - 


lasciarsi realmente chiama- 
re in causa dal crimine più 
orrendo che l'umanità abbia 
prodotto. 


Paolo lervese 


UMANITÀ NOVA 


MILANO: ADESIONE 
ALLE MANIFESTAZIONI 
DI TORINO E MILANO 
E PULLMAN 


Il Circolo dei Malfattori, il 
Gruppo Libertario L'erba e 
la Federazione Anarchica 
Milanese aderiscono e si 
impegnano a promuovere la 
partecipazione alla manife- 
stazione di Torino di sabato 
10 giugno. 

A tal fine organizzano 
pullman in partenza dalla 
fermata di Famagosta della 
metropolitana linea 2 
verde, alle ore 12 di 
sabato. Costo approssimativo 
10 euro. Si invitano compagne 
e compagni a partecipare, 
comunicando preventivamen- 
te la loro presenza ai 
seguenti recapiti: 

"Circolo dei malfattori", tel 
028321155, 
<circmalf@tiscali.it>; 
"Gruppo Libertario L'erba" di 
Casatenovo, 


| <alcaffe@libero.it>; 


"Federazione Anarchica 
Milanese", tel. 022551994, 
<faimilano@tin.it>, 

Inoltre aderiscono e si 
impegnano ad organizzare 
una presenza caratterizzata 
alla manifestazione di 
Milano del 17 giugno, 
invitando gruppi e compagni a 
comunicare la loro partecipa- 
zione e/o adesione agli stessi 
recapiti. 


CARRARA: PULLMAN 
PER TORINO 


il Gruppo Germinal organizza : 
un pullman per la partecipa- 
zione alla manifestazione di 
Torino del 10 Giugno. 

Per le prenotazioni: 0585- 
75143 oppure 3807351789, 

o rivolgersi alla tipografia. 
l'incaricato 


€ UMANITÀ NOVA 
A MILANO 


Librerie: 

Feltrinelli - Piazza Duomo 
(Zona Centro); Utopia - 
Largo La Foppa (Zona 
Garibaldi); Pagine in movi- 
mento - Via Varchi 3 (Zona 
Bovisa); Calusca - Via 
Conchetta 18 (Zona Ticine- 
se). 

Altri luoghi: 

Ateneo Libertario - Viale 
Monza 255 (Zona Precotto) 
giovedì 18-21; Circolo dei 
Malfattori - Via Torricelli 19 
(Zona Ticinese); Cascina 
Torchiera senza acqua - P.le 
Cimitero maggiore (Zona 
Musocco); Piazzale Cadorna: 
diffusione militante ogni 
mercoledì dalle 17 alle 19. 


r 
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UMANITÀ NOVA 


SK COLONNATA: IN 
RICORDO 
DELL'ANARCHICO 
UMBERTO CORSI 


Domenica 18 giugno, alle ore 
10, 30, appuntamento in 
ricordo dell'anarchico 
Umberto Corsi di Colonnata, 
barbaramente assassinato 
assieme alla sua compagna 
Milena Guadagni il 13 giugno 
1996. Come ogni anno da 
allora, nei giorni prossimi 
all'anniversario gli anarchici 
del Germinal, del Circolo 6. 
Fiaschi, assieme ai compagni 
di Carrara e del circondario 
si ritrovano per deporre dei 
fiori alla lapide prospiciente 
alla piazza principale dedica- 


ta "a tutti i compagni caduti — 


sulla strada della libertà", 
voluta e sistemata da 
Umberto e da Adamo Rossi, 
insieme ad altri animatori del 
gruppo anarchico “Alberto 
Meschi". 


ANCONA: | 
GLI ANNI SETTANTA 


Gli anarchici del "Malatesta" 
di Ancona promuovono per 
sabato 24 giugno un'iniziativa 
di confronto e discussione 
sulle lotte e il movimento 
degli anni settanta, con 
particolare riferimento a 
quello che successe nella 
nostra città. Un'occasione 
per rivederci, discutere 
delle esperienze di ieri e 
delle esigenze di oggi, cenare 
e stare insieme. 

Programma: ore 18,30: 
proiezione del film "lavorare 
con lentezza" (sul 1977 a 
Bologna); proiezione di 
diapositive sulle lotte degli 
anni settanta; ore 20: 
dibattito; ore 10 cena e buon 
vino. | 
L'iniziativa si terrà presso i 
locali del "Malatesta" e 
dell'U.S.I. in via Dalmazia 30. 


PONTICELLI: CENA 
| FINANZIAMENTO DEL 
COORD. MIGRANTI 


Il 12 giugno il coordinamento 
migranti di Bologna e 
provincia in collaborazione 
con il circolo anarchico 
"Camillo Berneri", usufruen- 
do della solidarietà della 
associazione Primo Moroni, 
organizzano una cena di 
autofinanziamento presso la 
Nuova Casa del Popolo di 
Ponticelli di Malalbergo (BO). 
La serata prevede sia 
intrattenimento che dibatti- 
to; saranno presenti anche 
Roberto Bartoli e Alessio 

. Lega. 

Per prenotazioni telefonare a 
3490702305 (Patrizia). 


L'anno appena trascorso 
ci ha regalato un'ulteriore 


‘ escalation nel senso del te- 


muto (a parole) ed auspicato 
(nei fatti) “scontro di civiltà. 
Le manifestazioni che hanno 
scosso negli scorsi mesi i 
paesi islamici contro le “vi- 
gnette sataniche” e i reiterati 
appelli della galassia teo- 
con in Occidente perché loc- 
cidente ritrovi le sue radici 
cristiane e si attrezzi a com- 
battere per difenderle, ci 
consegnano uno scenario di 
inizio secolo con il quale in 
pochi avrebbero pensato di 
dover avere a che fare an- 
che solo quindici anni fa. 
Una parte non indifferente 
delle classi dominanti euro- 
pee ed americane ha infatti 
sposato una retorica anti 
universalistica che sembra- 
va seppellita dal progetto 
globalizzante del Mc Mondo. 
In fondo fino a pochi anni fa 
la proiezione che si aveva 
dello scontro tra occidente 
ed élite locali restie ad ac- 
cettare l'apertura dei mercati 
e l'egemonia della cultura 
relativista occidentale era 
quella. del conflitto tra 
un'idea di società aperta e 
liberale e quella di società 
chiuse al proprio interno e 
basate su di un ordine tradi- 
zionale che il capitalismo 
trionfante stava definitiva- 


mente distruggendo. La “fine 


della storia” raccontataci da 
filosofi di corte come il nippo- 
americano Fukuyama voleva 
significare che l'ordine capi- 
talistico, basato sul consu- 
mo, sulla tolleranza degli stili 
di vita e delle opinioni politi- 
che e sulla cancellazione di 
qualsiasi legame umano o 
sociale non mediato dal mer- 
cato, era ormai l'orizzonte ul- 
timo dell'umanità; la caduta 
del muro di Berlino non ave- 
va posto fine solamente al- 
l’ultima perniciosa utopia 
egualitaria e nemica del mer- 
cato, era anche la base sul- 
la quale iniziare un’offensi- 
va che avrebbe distrutto le- 
gami tradizionali e gerarchie 
locali giustificate da questi 
ultimi. Senza più lo spaurac- 
chio dell’Unione Sovietica 
sembrava che il blocco occi- 
dentale dovesse procedere a 
smantellare tutte le élite lo- 
cali del Sud del mondo il cui 
appoggio era stato necessa- 
rio durante la Guerra Fred- 
da ma che ora diventavano 
inutili e.dannose, un ostaco- 
lo sulla strada dell’unificazio- 


| ne occidentale (e in specifi- 


co americana) del mondo. In 
effetti la prima fase della glo- 
balizzazione, quella che 
grosso modo inizia tra le 
sabbie dell'Iraq nel 1991 e fi- 
nisce con l’impatto dei due 
aerei di linea contro le Torri 


Gemelle, ha alcuni aspetti di 


questa “crociata capitalisti- 
ca”. In realtà, però, i paesi 
occidentali e gli USA in pri- 
mis, preferiscono ancora la 
strada dell’accomodamento 
con le élite locali e la con- 
trattazione sull’apertura dei 
loro mercati. Ci vorrà la pre- 
cipitazione dello scontro nel- 
la ex Jugoslavia nel 1998 - 
99 per vedere le fanterie oc- 
cidentali farsi protagoniste di 
questa operazione di repuli- 
sti degli ingombranti arnesi 
sopravvissuti alla fine della 
Guerra Fredda. Proprio la 


Dal Mc Mondo ai teocon 


guerra in Jugoslavia segne- 
rà, però, anche il limite di 
quest’ideologia, dal momen- 
to che diventerà chiaro a tut- 
to il mondo che le classi do- 
minanti euro-americane so- 
no interessate esclusiva- 
mente a trovare élite locali 
che garantiscano l’assogget- 
tamento dei propri paesi 
senza proporre in contropar- 
tita nessuna modernizzazio- 
ne che assicuri alle nuove 
élite dei paesi del sud del 
mondo la possibilità di gio- 
care in proprio sùi-mercati 
mondiali. D'altra parte, nono- 
stante l'invenzione dell’ideo- 
logia dei diritti umani come 
copertura alle guerre per 
l'apertura di nuovi mercati, 
diventerà altrettanto chiaro 
ai dominanti occidentali che 
le promesse di consumo e di 
tolleranza negli stili di vita 
non mobilitano assolutamen- 


te nessuno e non possono 


essere le basi per la condi- 
visione a livello di massa del 
progetto espansivo della glo- 
balizzazione. In altre parole 
il sud del mondo inizia a ren- 
dersi conto che la nuova 
americanizzazione non gli 
porterà alcun vantaggio, 
mentre i dominanti europei 
ed americani capiscono di 
mancare di solide basi di 
consenso all’interno delle 
proprie società per poter av- 
viare una vera e propria 
guerra contro le resistenze 
alla loro espansione econo- 
mica e culturale nel globo. 
L'attacco alle torri gemel- 
le di New York e la ripresa 
dell’Intifada palestinese con- 
tro Israele, stavolta con mez- 
zi decisamente interni alla 
logica dello scontro armato, 
segnano l'affermazione a li- 
vello globale di una corrente 
di pensiero che è andata cre- 
scendo all’interno delle so- 
cietà islamiche, fino ad. ac- 
quisire un'importanza che 
oggi nessuno le può negare. 
Il neo fondamentalismo isla- 
mista esiste da anni, è stato 
protagonista delle stragi di 
decine di migliaia di civili in 


Algeria nel corso degli anni 


Novanta del secolo appena 
trascorso, ha combattuto in 
Bosnia durante le guerre del- 
l'ex Jugoslavia, combatte in 
Cecenia da ormai dieci anni 
contro la Russia, è in espan- 
sione in tutto il mondo isla- 
mico. Si è formato come ga- 
lassia sotto lala degli ame- 
ricani durante la guerra con- 
tro l'URSS in Afganistan do- 
ve ha fatto le prove del disci- 
plinamento della società con 
l'imposizione del terrore con- 
tro chi non applicava la pro- 
pria versione della legge 
islamica, ha da sempre con- 
tatti con l’estabilishment 
saudita e pakistano, coinvol- 
ge soprattutto i figli delle 
classi medie locali maggior- 
mente delusi dall’occidente 
dopo averlo provato e aver 
sperato che l'Europa e 
l'America fossero interessa- 
te allo sviluppo dei loro pae- 
si. In qualche misura l'islam 
di questi gruppi è un islam 


semplificato fino all osso 
perché costruito da una lea- 
dership fondamentalmente 
ignorante in senso religioso. 
E un islam di ritorno che ser- 
ve a dare un senso e 
un’ideologia a una rivolta in- 
sieme modernista e rivolta al 
passato. Modernista perché 
punta a liberare i propri pae- 
si dal giogo della dipenden- 
za dai dominanti euroameri- 
cani, e rivolta al passato per- 
ché vede questa possibilità 
solamente in un ritorno a 
un'età mitica e a un islam 
mitico ricostruito in provetta 
che si vuole imporre a tutta 
la popolazione. Le stragi in 
Algeria come i massacri 
compiuti dai Talebani in Af- 
ganistan rispondono allo 
stesso disegno: imporre dei 
comportamenti a un’intera 
società per irregimentarla in 
vista del combattimento con- 
tro il nemico esterno. È im- 
pressionante come le stesse 
motivazioni che spingevano 
settori significativi di popola- 
zione dei paesi islamici a 
seguire il nazionalismo ara- 
bo (piuttosto che quello indo- 
nesiano) laico e moderniz- 
zante nemmeno quarantenni 
fa, oggi spingano settori so- 
cialmente analoghi a soste- 
nere una versione feroce ed 
oscurantista della religione 
islamica. Al fondo c'è sem- 
pre una necessità di riscatto 
e di affermazione che oggi si 
declina nel modo più gretto, 
spaventoso e regressivo 
possibile. D'altra parte le si- 
tuazioni di crisi favoriscono 
questo meccanismo e la na- 
scita di culti basati sulla sal- 
vazione piuttosto che sul ri- 
torno ad origini mitiche e 
pure è un leit motiv che ac- 
compagna la storia di tutte le 
società e che le predispone 
all'impossibilità di uscire in 
avanti dal proprio pantano. 
Se l'origine del fonda- 
mentalismo in terra islamica 
è fondamentalmente di tipo 
reattivo e data da ormai alcu- 
ni decenni, nei nostri paesi 
lo spazio che il fondamenta- 


lismo cristiano (sia nella for- 


ma antisemita che in quella 
più moderna ebraico-cristia- 
na occidentale) sta iniziando 
a conquistare è sempre mag- 
giore proprio grazie all’evi- 


‘ dente crisi di senso determi- 


nata dall'imposizione del- 
l'anomia mercantile in ogni 
interstizio della società. In 


“società senza legame diffe- 


rente da quello dell acquisto 
e-della vendita di merci, ia 
costruzione di senso di se e 
del proprio stare al mondo 
diventa difficile, soprattutto 
nel momento in cui inizia a 
serpeggiare la richiesta di 
farsi militanti di un’idea di 
società nei confronti del re- 
sto del mondo. Banalmente 
è difficile che qualcuno sia 
disposto a morire per il libe- 
ro mercato. L'ideologia mer- 
cantile, infatti, è ideologia 
basata su un principio indi- 
viduale ed edonistico di rea- 
lizzazione personale e di 


‘soddisfazione dei desideri, e 


poco può concedere all'idea 
di sacrificio di se per un bene 
supremo, assolutamente ne- 
cessaria in tempo di guerra. 
Guerra, sia ben chiaro, tan- 
to interna che esterna, mos- 
sa contro le resistenze dei 
paesi del sud del mondo e 
delle loro élite a consegnare 
i loro mercati in mano all’oc- 
cidente, e contro le resisten- 
ze delle stesse società occi- 
dentali a cancellare ogni 
traccia di bene comune e di 
socialità extramercantile dal 
loro orizzonte. La maggiore 
difficoltà che i dominanti oc- 
cidentali incontrano in que- 
sta guerra è la costruzione di 
un consenso che non sia 
mera passività. In tempi dif- 
ficili la passività non basta, i 
dominanti dei nostri paesi 
hanno bisogno di un soste- 
gno militante alla loro azio- 
ne; sostegno militante che 
non può certo venire da chi 
ritiene che il bene comune 
inizi e finisca dove inizia e 
finisce il proprio personalis- 
simo bene. Purtroppo per 
“lorsignori” l'ideologia che 
hanno inoculato nel tessuto 
sociale è proprio questa, e le 


conseguenze del loro opera- 


to di devastazione sociale 
sono quelle riassumibili nel- 
la produzioni di atomi socia- 
li incapaci sì di ribellione co- 
ordinata e di rapporto socia- 
le, ma anche d sostegno alle 
politiche capitalistiche. Così, 
in assenza di una credibile 
opera di nazionalizzazione 
delle masse, di ritorno alle 
gerarchie sociali del capita- 
lismo non ancora pienamen- 


te dispiegato, di uomini del- 
la provvidenza, settori impor- 


tanti delle classi dominanti e 
delle loro pittoresche corti 
fatte di filosofi in pensione, 
giornalisti ed editorialisti, 
banchieri esperti di morale e 
via dicendo, recuperano le 
radici cristiane dell’occiden- 
te, pretendono di mettere in 
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politico-ideologica della 
Lega Nord, dalle origini 
‘di partito populista e di 
protesta contro la 
pressione fiscale, sino 

i all'accentuazione dei 

| caratteri xenofobi e 

i razzisti, con una virata 
verso i contenuti classici 
i della estrema destra 
europea: "Europa delle 

{ nazioni”, "differenzialismo 
etnico", islamofobia, 
omofobia, lotta all'immigra- 
zione e “cristianizzazione”" 


i pagano. 


Giuseppe Scaliati i 
I DOVE VA LA LEGA NORD | 
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riga l'intera società rimpro- 
verando agli individui che la 
compongono sia le (poche) 
libertà ottenute in questi de- 
cenni, sia proprio quelle ca- 
ratteristiche anomiche che 
hanno contributo a creare 
quando il Satana temuto da 
tutte le classi dominanti occi-. 
dentali era l'insorgenza so- 
ciale delle classi lavoratrici, 
socialmente legate e dotate 
di senso di sé. il cristianesi- 
mo rinato di Bush in America 
con il contorno di battaglie 
sempre più dure per distrug- 
gere ogni possibilità di libe- 
ra scelta individuale per le 
classi medie e per la working 
class sui temi di libertà so- 
ciali e civili, il pittoresco 
schieramento anti aborto e 
anti fecondazione assistita 
che schiera in Italia i perso- 
naggi più incredibili attorno 
alle sottane di Benedetto 
sedici e di Ruini, sono solo 
gli epifenomeni di un movi- 
mento più profondo all’inter- 
no delle classi dominanti di 
casa nostra la cui direzione 
sembra essere quella di ri- 
costruzione di una società 
gerarchica e molto poco libe- 
rale per sostenere in modo 
deciso il capitalismo occi- 
dentale. Anche questo, a 
ben pensarci, è un fenome- 
no tipico degli stati di crisi, 
quando esistono capitalismi 
nazionali incapaci di regge- 
re il confronto sul terreno 


| mercantile con la concorren- 


za che avanza. Un fenome- 
no del genere l'Europa lo ha 
già vissuto con i fascismi ita- 
liano e tedesco e con le imi- 
tazioni centro e sud europee. 
All'epoca furono i capitalismi 
sconfitti a scegliere questa 
strada e a puntare sulla na- 
zionalizzazione delle masse 


per rispondere al capitalismo 


vincente e globalizzante dei 
paesi anglosassoni, oggi 
toccherà all’intero occiden- 
te? Giacomo Catrame 


RADICI ED 
EVOLUZIONE 
POLITICA 


POPULISTA 
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. Tra questi c'è anche la Li- 
bia”, in piena sintonia con il 
sottosegretario al Viminale 
Marcella Lucidi che lo ac- 
compagnava. Infine, il mini- 
stro ha duramente criticato la 
Bossi-Fini definendola “sba- 
gliata”. 

Per quanto riguarda 
CPT, il ministro è parso me- 
no barricadero: chiuderli no, 
ma “superarli”. Cosa questo 
voglia dire nessuno lo ha 
ancora capito. 

Ci ha pensato Giuliano 
Amato, il neoministro-dell’In- 
terno, a raffreddare i bollen- 
ti spiriti del Ferrero. Prima di 
tutto il capo del Viminale si 
è affrettato a ricucire proprio 
con Tripoli incontrando l’am- 
basciatore libico presso la 
Santa Sede Abdulhafed 
Gaddur (all'incontro erano 
presenti il vice ministro Mar- 
co Minniti e il capo della po- 
lizia De Gennaro). Nel comu- 
nicato ministeriale si legge 
“che Amato ha confermato la 
piena collaborazione al con- 
trollo dell’ immigrazione clan- 
destina, anche in considera- 
zione dell'inizio della stagio- 
ne estiva, e da parte libica è 
stato ribadito limpegno e 
una forte volontà di coopera- 
zione con il governo italiano. 

Riteniamo quindi che le 
deportazioni, con buona pa- 


ce di Ferrero, continueranno, 


Sul nuovo decreto flussi, 
il ministero dell’interno ha 
precisato ulteriormente con 
una nota del 27 maggio: “Ri- 
spetto alla quota di 170.000 
unità vi è un’eccedenza di 
domande presentate pari a 
circa 315.000. È dunque 


cabile l'articolo 3 del Testo 


Rompere le gabbie 


Unico n. 286/1998 (Turco- 


Napolitano) come modifica- 
to dalla legge 189/2002 
(Bossi-Fini), a norma del 
quale ulteriori decreti flussi 
possono essere adottati dal 
presidente del consiglio dei 
ministri con il parere: del co- 
mitato dei ministri, della con- 
ferenza unificata Stato-città/ 
Stato-regioni-autonomie e 
delle competenti commissio- 
ni parlamentari”. 

Insomma, Giuliano Ama- 
to rivendica con orgoglio una 
perfetta continuità con il pas- 
sato sia nell’azione di gover- 
no sia nell'impianto normati- 


cida realpolitik. Ciò che è 
davvero agghiacciante è che 
tale partita si gioca sulla pel- 
le degli immigrati: più di 
300mila persone che da un 
lato sperano in una regola- 
rizzazione e dall'altro temo- 
no che la loro identificazio- 
ne (per contestuale rifiuto 
della domanda) gli si ritorca 
contro così come troppo 
spesso è avvenuto in passa- 
to. 

Nel frattempo, tra-una 


-conferenza stampa del co- 


munista Ferrero e un collo- 


quio diplomatico del sociali- 


Rivolta ed evasione nel Cpt di Torino. 


Una decina di giorni fa a Lampedusa il neoministro del- 
la solidarietà sociale, Paolo Ferrero, aveva annunciato che 
avrebbe fatto in modo di rendere più trasparenti i Centri di 
Permanenza Temporanea per “dare visibilità a quello che 
avviene al loro interno”. 

La scorsa notte (3 giugno, NdR), gli immigrati reclusi 
nel CPT di Torino hanno fatto da sé, mostrando all’Italia 
intera quanto siano odiose queste strutture di segregazio- 
ne: donne e uomini hanno dato vita a una rivolta, sedata 
solo alle prime luci dell'alba, che ha portato alla fuga di 
ben sedici immigrati tuttora irrintracciabili e ai quali va la 
nostra piena solidarietà. 

| mezzi di comunicazione hanno sottolineato con parti- 
colare dovizia di dettagli alcuni aspetti della vicenda per 
colpire un'opinione pubblica sempre molto impressionabi- 
le: danni subiti dai prefabbricati e dalla mensa della strut- 


La libertà non si arresta 


per alcuni reati legati allo spaccio di droga. 


Chi si nutre delle veline della questura non può fare al- 
tro che criminalizzare la voglia di libertà che si afferma nuo- 
vamente nel CPT torinese. Nessuno, infatti, si è curato di 
rilevare che questa è l'ennesima protesta di massa all’in- 
terno della struttura né che si tratta delia seconda rivolta in 
meno di un mese. 

Ce n'è abbastanza per capire che corso Brunelleschi è 
un luogo da incubo, dove gli immigrati vengono pestati, 
sedati col cibo imbottito di sonnifero, trascurati dal perso- 
nale sanitario della Croce rossa, e vilipesi quotidianamen- 
te nella loro dignità di esseri umani. 

Da corso Brunelleschi si scappa - a costo di ingaggiare 
feroci battaglie - perché è un posto insopportabile, come 
tutti i CPT. E la libertà, lo sappiamo bene, non si arresta. 

Solidarietà ai migranti in rivolta! Chiudere tutti i Cpt, su- 


tura, lancio sulle forze dell’ordine di oggetti di ogni tipo 
(che gli “ospiti” del CPT si sarebbero procurati rompendo 
sanitari, vetri blindati dei container e cordoli dei marcia- 
piedi), e - quasi a giustificazione di tutto - la colpevolizza- 
zione dei migranti in rivolta già noti alle forze dell'ordine 


possibile - ma lo sapremo 
solo più avanti - che le do- 
mande in regola superino la 
quota inizialmente fissata. A 
un caso del genere è appli- 


Luna Park della 
Repressione 
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è sempre In festa” delle ripetute notti bianche. 

Ora, guardando le facce di Bresso-Saitta-Chiamparino, determinati e cinici vecchi at- 
trezzi della politica politicata, mi chiedo cosa dovrebbe indurci a festeggiare. Tanto più che 
ai nostri non è che piacciano tutti i tipi di festa, ma solo gli eventi mega, zeppi di cultura da 
consumare stile fast-food; eventi dove girano soldi, molti soldi. 

E per organizzare le loro feste, i nostri hanno dovuto ripulire la città da tutti gli 
impresentabili che avrebbero stonato e che non si lasciavano arruolare nei volontari olim- 
pici. poveri, immigrati, occupanti di case, tutti coloro che a voce o con la loro semplice 
esistenza demistificavano l’immagine di città /una-park che si voleva dare di Torino. 

A dar manforte ai nostri, ci han pensato prima i fascisti armati di coltello, che la notte 
dell'11 giugno 2005 cercarono di ammazzare due occupanti del Barocchio squat; e poi i 
| celerini armati di manganello che il 18 giugno seguente caricarono in via Po il corteo che 
protestava contro l'aggressione: due antifascisti arrestati subito, altri otto nei giorni se- 
guenti, carcere poi arresti domiciliari, case occupate sgombrate e il 27 giugno di questo 
anno per i dieci antifascisti si aprirà il processo con un’accusa, devastazione e saccheg- 
gio, per la quale è prevista una pena da 8 a 15 anni di reclusione; lo stesso reato viene 
contestato ai NO TAV che liberarono il campo di Venaus l’8 dicembre 2005. 

Come vedete, /a triade, insieme a fascisti, celerini e giudici non scherzano. Dietro il 
belletto della “Torino sempre in festa”, caricatura della già insopportabile “Milano da bere” 
degli anni ‘80, chiaro appare il volto del potere che non ammette critici ed oppositori, da 
seppellire sotto accuse pesantissime, da intimidire, incarcerare, perseguitare. 

Ma si può ripulire questa faccia di Torino, togliendo il trucco pesante che le si vuole 
imporre per nasconderne l’anima popolare e antifascista; si può portare aria fresca in città 
e in valle accettando a piede fermo, da veri bogia nen, la sfida del potere arrogante che 
pensa di scatenarci contro i suoi sicari, i suoi poliziotti, i suoi giudici. 

La festa, la vera festa, è quella di un popolo libero che prende in mano la sua storia e il 
suo futuro, che difende la sua città e la sua terra da chi le vuole rapinare. Un popolo senza 
capi né padroni che vuole essere di liberi ed eguali. 

W.B. 


Ebbene, il ministro Ferre- 
ro l'ha sparata grossa e il 
suo intento demagogico è 
abbastanza palese. Nel gio- 
co delle parti, Amato riveste 
il ruolo che più gli si addice 
riconducendo i toni della di- 
scussione su un piano di lu- 


‘ bito! 
Commissione Antirazzista della 
Federazione Anarchica Italiana - FAI 
fai-antiracism@libero.it 
www.federazioneanarchica.org/antirazzista 
vo applicato. sta Amato, gli immigrati si 


prendono da soli la libertà 
che gli spetta: il 3 giugno, a 
Torino, una rivolta nel CPT 
ha portato alla fuga di sedici 
persone. Niente male davve- 
ro. 
TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 


unaliti ci nova 


€ GERMINAL N. 100 


In questo numero denuncia- 
mo il razzismo delle istitu- 
zioni (CPT) e dei partiti. 
(Lega Nord in testa), 
scriviamo sui nuovi movimenti 
a Parigi e a Lubiana, criti- 
chiamo la violenza normale e 
straordinaria del potere 
(carceri e guerra), sostenia- 
mo le lotte di base (contro 

— TAV, elettrodotto in Carnia, 
rigassificatori a Rovigo e a 
Trieste), la necessaria 
liberazione umana 
(anticlericalismo), rinnoviamo 
la memoria rivoluzionaria 
(Spagna 1936), diffondiamo 
esperienze alternative (la 
comune Urupia in Puglia). 

La repressione ci onora delle 
sue attenzioni e di tanto in 
tanto ci regala un'inchiesta 
giudiziaria. Come quella 
esplosa a Trieste qualche 


‘ anno fa con una propaganda 


mediatica straordinaria. Al 
tempo erano i NAT, con un 
paio di auto bruciacchiate, a 
occupare le prime pagine. 
Ora poche righe ci fanno 
sapere che, per gli inquirenti, 
si tratta delle gesta quasi 
innocue di un giovanotto 
esibizionista, mezzo fascista 
e mezzo leghista (ma quanto 
legato ai servizi segreti?). 
Nelle ultime settimane, nel 
Trevigiano, una bottiglia e 
una fiammata contro un. 
seggio elettorale viene 
attribuita ad un compagno 
notissimo e d'antica data. Lo 
Stato perde il pelo, o lo 
rinnova con il rito della 
delega parlamentare, ma non 
il vizio di provocare per 
diffamare e incriminare. 
Nemmeno noi, d'altra parte, 
perdiamo il vizio di pensare, 
di scrivere, di agire alla luce 
del sole. Con gli strumenti 
della critica radicale e della 
lotta sociale libertaria. Di 
cui, da non poco tempo, 
“Germinal” è un esempio 
tangibile. 

Una copia 2 euro; abbona- 
mento annuo tre copie Euro 
10. Per abbonarsi, sottoscri- 
vere o richiedere arretrati o 
copie saggio: c.c.p. 16525347 
intestato a Germinal -Via 
Mazzini 11 34121 Trieste 
specificando la causale. 


JK PULLMAN DA PARMA 
E REGGIO EMILIA PER 
TORINO 10 GIUGNO 


Stiamo*organizzando un 
pullman da Reggio Emilia e 
Parma per la manifestazione 
contro la repressione del 10 
giugno a Torino. 
Il costo indicativo è di 15 
euro a persona. Partenza da 
Reggio Emilia alle ore 9 dal 
parcheggio del casello 
. autostradale. Partenza da 
Parma verso le 9,45 al 
parcheggio del casello 
autostradale. 
Per info e prenotazioni 
mail: 
atelibparma@hotmail.com 
fai.correggio@virgilio.it 
tel: Andrea 340 9773493 
Franzo 3495861366 
Monia 349 8612973 


JKAUTOPRODUZIONI 
FENIX: COLONNA 
-DI FERRO 


A cura delle Autoproduzioni 
Fenix è uscito il testo di 
Abel Paz, Cronaca appassio- 
nata della Colonna di Ferro. 
Abel Paz (Diego Camacho) è 
conosciuto per la biografia di 
Durruti, testo tradotto in 14 
lingue. ! 

A 70 anni di distanza dalla 
rivoluzione spagnola la 
"Cronaca appassionata della 
Colonna di Ferro", una delle 

. milizie più radicali della CNT, 
è illuminante sulle infamie 
della controrivoluzione in 
campo repubblicano e sugli 
errori commessi dal movi- 
mento libertario, che 
portarono alla vittoria di 
Franco. 

Questi uomini che, tenace- 
mente e fino alla fine, 
difesero l'idea e la pratica 
anarchica da ogni compro- 
messo sono un esempio di 
coerenza rivoluzionaria. 

Il testo, che uscì per la 
prima volta in catalano nel 
1984 poi in francese e 
castigliano, vede oggi la luce 
- in italiano per le 
Autoproduzioni Fenix 
osservatorio astronomico 
contro la repressione, 
sgomberato e posto sotto 
sequestro dal PM Tatangelo 
il 20 luglio 2005 in occasione 
dell'arresto di 7 antifascisti. 
Il Fenix stato temporanea- 
mente rioccupato per due 
volte, il 25 aprile e il primo 
maggio, in entrambi i casi 
sono stati rimessi i sigilli 
dalla magistratura. Nono- 
stante ciò proseguono le 
attività di Fenix di cui 
questo libro è espressione. 
E in programma la riedizione 
de “Le scarpe dei suicidi", 
prima autoproduzione Fenix. 


GLI ACCORDI 
INTERNAZIONALI 

| paesi firmatari del Pro- 
tocollo di Kyoto, durante il 
COP11 tenuto nel mese di 
dicembre ’05 a Montreal in 
Canada, hanno approvato 
l'intenzione di prolungare il 
trattato anche dopo il 2012. 
Per quanto riguarda il pre- 
sente, gli aderenti COP/ 
MOP1 (1) hanno deciso per 


| l'adozione definitiva degli 


accordi di Marrakech (COP7 
del 2001) quelli che, introdu- 
cendo i CDM “meccanismi 
flessibili, “ prevedevano la 
possibilità di raggiungere gli 
obiettivi fissati non solo at- 
traverso una riduzione delle 
emissioni inquinanti ma an- 
che tramite l'acquisto di cre- 
diti da quei paesi che dispo- 
nevano di quote d’inquinanti 
non emesse e quindi “com- 
merciabili” su scala globale. 
La decisione della COP/ 
MOPI1 sostiene la necessità 


di estendere il CDM ai peri- 


odi successivi al 2012, pro- 
lungando il termine per il 
conteggio retroattivo dei cre- 
diti generati da progetti 
CDM. Viene introdotto il si- 
stema per la risoluzione del- 
le controversie, “compliance 
regime”, anche se l'Arabia 


Saudita ha chiesto di emen- ` 
dare il testo del protocollo - 


rimandando la decisione fi- 
nale al COP/MOP3. Il nego- 
ziato sul futuro del Protocol- 
lo di Kyoto si basa in concre- 
to solo sul previsto avvio di 
seminari multilaterali finaliz- 
zati ad aprire il dialogo su 
esperienze ed approcci stra- 


tegici per un’azione di lungo —. 


periodo di lotta al cambia- 
mento climatico. Tale dialo- 
go non porterà a nessun tipo 
di obbligo vincolante per le 
parti della Convenzione e 
non implicherà l'apertura di 
negoziati per nuovi obblighi, 
tradotto dal burocratese, si 


cerca di riaprire un confron- 


to con gli Stati Uniti e gli al- 
tri associati nella Partnership 


Asia-Pacifico dalla cui prima 


conferenza, tenuta a Sydney 
l'11 gennaio 2006, non sono 
emersi passi in avanti signi- 
ficativi. | paesi aderenti al 
patto anti-Kyoto - USA, Au- 
stralia, Cina, India Corea del 
sud e Giappone (2) - hanno 
confermato il rifiuto ad ogni 
vincolo obbligatorio sulle 
emissioni legando qualsiasi 
iniziativa alla volontarietà di 
ciascun paese. Unico atto 
reale, la costituzione di un 
fondo di 128 milioni di dolla- 
ri da destinare alla ricerca e 
sviluppo nel settore delle 
nuove tecnologie, individua- 
te nel carbone pulito, nucle- 


‘ are sicuro e fonti rinnovabili. 


Naturalmente gli aggettivi 
pulito e sicuro sono usati per 
esorcizzare le resistenze 
dell'opinione pubblica e non 
hanno, ad oggi, alcuna giu- 
stificazione scientifica. Gli 
unici elementi di oggettività 
si riferiscono al fatto che 
queste nazioni comprendono 
i maggiori produttori e con- 
sumatori di carbone oltre che 


| più interessati sostenitori 


dell'opzione nucleare. 


| PIÙ RECENTI RAPPORTI SUL 
RISCALDAMENTO GLOBALE 
Dalla lettura della relazio- 
ne: “L'ambiente in Europa - 
stato e prospettive nel 2005", 


Tra emergenza e affari 


valutazione quinquennale di 
31 paesi, che fornisce una 
descrizione dell'ambiente 
europeo, si apprende che la 
temperatura media dell’Eu- 
ropa è aumentata di 0,95 °C 
durante il XX secolo, aumen- 
to superiore del 35 % a quel- 
lo medio globale di 0,7 gra- 
di, e le temperature conti- 
nueranno ad aumentare. 
L'Unione europea lo ha rico- 
nosciuto e si è prefissata 


l’obiettivo di limitare lau- 
mento globale della tempe- 
ratura a 2 gradi oltre i livelli 
preindustriali. La relazione 
afferma “Non intervenendo 
in maniera efficace per alcu- 
ni decenni, a causa del ri- 
scaldamento globale le di- 
stese di ghiacci a nord si 
scioglieranno e da sud si 
accentuerà il fenomeno del- 
la desertificazione. La po- 
polazione del continente po- 
trebbe concentrarsi intera- 
mente nelle regioni centrali. 
Occorre ridurre le emissioni 
in maniera più decisa”, ha 
dichiarato Jacqueline Mc- 
Glade, direttore esecutivo 
dell’ Agenzia europea del- 
l'ambiente. 
Contemporaneamente si 
rileva che la maggior parte 
dei Paesi europei sta conce- 
dendo alle proprie industrie 
delle generose quote di 
emissione per il periodo 
2005-2007, dati contenuti 
nel rapporto della Commis- 
sione Europea sulle emissio- 
ni degli impianti inseriti nel- 
l'’Emissions trading scheme 
- Ets (Schema di Commercio 
di Emissioni). 
Commentando i recenti 
dati sull’Ets (che dovrebbe 
regolare lo scambio di per- 
messi di emissione di CO2) 
a livello europeo, si rileva 
che le imprese inserite in 
questo sistema hanno emes- 


so il 2,5% di quote in meno 


rispetto a quelle distribuite 


dai singoli governi, si potreb- 


be pensare ad un inaspetta- 
to risultato frutto di un mec- 
canismo virtuoso. Molto più 
facile, invece, che gli Stati 
abbiano largheggiato nel- 
l'assegnare le quote nel ti- 
more di mettere troppo in dif- 


ficoltà le proprie realtà pro- 
duttive. Dai dati resi noti dal- 
la Commissione europea re- 
lativi a 21 paesi su 25, si 
deduce che solo 6 Paesi 
hanno superato il tetto delle 
quote assegnate emettendo 


‘più del previsto, tra questi 


c'è l'Italia. 

Secondo gli ambientalisti, 
i livelli di emissioni degli im- 
pianti consentite dall’Ets per 
il 2005, sono “diverse milio- 


ni di tonnellate al di sopra dei 
limiti utili a garantire un de- 
cremento dei gas serra, tale 
fatto ha distorto il mercato e 
provocato il declino del prez- 
zo dell'anidride carbonica, 
riducendo così anche la cre- 
dibilità dell’ Ets”. Naturalmen- 
te è valida anche l'ipotesi, 
denunciata da tempo, secon- 
do cui dagli impianti sottopo- 
sti a regolamentazione ven- 
gono dichiarate emissioni 
più basse di quelle assegna- 
te, così da “cautelarsi” dal 
conseguente obbligo di ac- 
quistare titoli di compensa- 
zione. li conto che non verrà 
pagato dalle aziende, perché 
in regola sulla carta, sarà 


pagato poi da tutti noi, natu- 


ralmente. 

Per la nota “legge della 
domanda e dell’offerta” una 
tonnellata di emissioni di 
anidride carbonica, che al- 


l'entrata in vigore del tratta- - 


to costava 10 euro e nel cor- 
so del 2005 era salita a 20 
euro, oggi si paga circa 5 
euro. Una prova indiretta che 
i governi europei permetto- 
no, di fatto, alle imprese del 
continente di produrre quan- 
ta CO2 vogliono. Entro il 30 
giugno tutti i paesi devono 
presentare i nuovi piani na- 
zionali di allocazione delle 
emissioni, per il periodo 
2008-2012. Chi ancora ci 
crede ritiene indispensabile 
che la Commissione Euro- 
pea' respinga i Pna che non 
presentino tetti di emissione 
ambiziosi. 


OLTRE L’EUROPA: | TROPICI 
AVANZANO | 
Allargando la visuale oltre 
i confini europei, secondo 
un'altra ricerca, i tropici sta- 


rebbero avanzando, tanto 
che la recente siccità regi- 
strata nel sud-ovest del- 
l'America e nell’ Europa me- 
diterranea sarebbe dovuta 
proprio a questo fenomeno 
rilevato dai ricercatori ame- 
ricani coordinati da Qiang Fu 


. dell'università di Washington 


e descritto in un articolo pub- 
blicato sulla rivista Science. 
Secondo gli autori questo 
dato potrebbe anche signifi- 


care che “i deserti subtropi- 


cali si stanno espandendo 
verso le regioni popolate del- 


le medie latitudini” e che po- 
trebbe verificarsi un calo del- 


‘ le precipitazioni invernali 


nell'Europa del Sud, incluse 
le Alpi, mentre nell emisfero 
australe il calo di piogge ri- 
guarderebbe l'Australia del 
Sud. L'espansione delle fa- 
sce tropicali, segnate a nord 
dal Tropico del Cancro e a 
sud dal Tropico del Capricor- 
no, sarebbe di circa 2 gradi 
di latitudine, cioè i Tropici 


sarebbero avanzati di circa 


225 chilometri le ragioni non 
sono certe. Gli esperti ipotiz- 
zano che potrebbe trattarsi 
sia di una naturale variazio- 
ne climatica sia del surriscal- 
damento del pianeta dovuto 
all'effetto serra. Comunque, 
per arrivare alle conclusioni 
su questo fenomeno delle 
fasce tropicali, si sono rac- 
colte le informazioni sulla 
temperatura dell'atmosfera 
attraverso i satelliti meteoro- 
logici in un arco di tempo 
compreso fra il 1979 e il 
2005, variazioni così accen- 
tuate e in un periodo così 
breve difficilmente sono im- 
putabili a cause naturali. 

Le temperature globali 
continueranno ad aumenta- 
re tre volte in più rispetto a 
quanto previsto dalla mag- 
gior parte degli studiosi di 
tutto il mondo negli ultimi 
anni. L'allarme viene da un 
rapporto commissionato dal 
governo conservatore au- 
straliano del premier John 
Howard stilato dall’universi- 
tà nazionale di Canberra. Il 
titolo del rapporto è “Prove 
più forti ma nuove sfide: 
scienza del cambiamento cli- 


matico 2001-2005”. Secondo 
i nuovi studi, effettuati su dati 
provenienti per la maggior 
parte dalle proiezioni del 
Ipcc (International Pannel of 
Climate Change) dell'Onu i 
rischi per la popolazione, ol- 
tre che per il pianeta e per i 
suoi ecosistemi, stanno au- 
mentando in modo esponen- 
ziale. Le stime sul riscalda- 


mento globale fino ad ora 


calcolate, sostiene lo studio, 
sono state tutte al ribasso. 
Se nei prossimi decenni le 
attività di inquinamento del- 
l'uomo dovessero portare 
(come del resto è previsto) 
ad un raddoppiamento delle 
immissioni di C02 nell’atmo- 
sfera, la temperatura media 
giobale dovrebbe innalzarsi 
in un ordine compreso fra 1,5 
e 4,5 gradi centigradi. I 

Gli studiosi dell’universi- 
tà australiana hanno preso in 
considerazione la combina- 
zione di due fattori: l'impatto 
diretto della maggiore diffu- 
sione di C02 nell'ambiente, 
ed i meccanismi di feedback 
che aumenteranno il riscal- 
damento come, per esempio, 
i cambiamenti nelle modali- 
tà di riflessione della luce 
solare da parte della terra in 
conseguenza dello sciogli- 
mento dei ghiacci. È ormai 
chiaro che quando si parla di 
cambiamento climatico non 
ci si riferisce solo all’aumen- 
to della temperatura e alla 
siccità o allo scioglimento 
dei ghiacci, ma anche even- 
ti atmosferici estremi come 
piogge torrenziali, inonda- 
zioni, uragani o mutamenti 
del flusso delle correnti 
oceaniche. 


LE FURBERIE DEI SIGNORI 
DEL PROFITTO | 
Dopo molti anni, comun- 


“que, si è smesso di mettere 


in dubbio l’esistenza del fe- 
nomeno del riscaldamento 
globale e di negare la re- 
sponsabilità delle attività 
umane come fattori determi- 
nanti nell’incremento dell’ef- 
fetto serra. Nello stesso tem- 
po, però, i signori del profit- 
to, di fronte all’approfondi- 
mento degli studi e in segui- 
to all'evidenza delle prove si 
stanno prontamente riciclan- 
do. Così, gli scettici della 
prima ora cercano di sfrutta- 
re la situazione per rientrare 
nel business energetico pro- 
pagandando la soluzione 
del carbone pulito o del nu- 
cleare sicuro, qualche fur- 
betto è persino riuscito a far 
rientrare nelle fonti energe- 
tiche alternative il CDR 
(combustibile da rifiuti) bec- 
candosi pure i fondi stanzia- 
ti per le fonti rinnovabili. In 
quelle “nuove sfide” che 
echeggiano nel titolo dello 
studio australiano, rientrano 
forse le ipotesi di rivalutazio- 


“ne del vecchio carbone e del 


nucleare dell'ultima genera- 
zione? Il rischio c'è, non è un 
caso che si trovino proprio in 
Australia i maggiori giaci- 


Lund 


INFO 


Treviso 
chi pesca 
nel torbido 


Da temfo in provincia di 
Treviso, dove anche alle ul- 
time lezioni si è confermata 
la predominanza della sotto- 
cultura leghista, si susse- 
guono attentati contro gli 
immigrati, aggressioni e pro- 
vocazioni; tra queste ultime 
la più grave è sicuramente 


stata l'attentato contro un 


seggio elettorale a Vittorio 
Veneto maldestramente ri- 
vendicato da volantini sigla- 
ti Gruppo Libertario, con 
conseguenti perquisizioni e 
interrogatori di anarchici di 
Treviso e dintorni. 

Tra le svariate bravate 
squadristiche, lo scorso 24 
aprile, un gruppo di naziskin 
devastò il caffè “Due Pomi” 
in pieno centro cittadino, fe- 
rendo anche alcune perso- 
ne. A distanze di pochi gior- 
ni, quattro dei sei responsa- 
bili del fatto venivano indivi- 
duati e denunciati, e si sco- 
priva così trattarsi di appar- 
tenenti al Veneto Fronte 
Skinhead, due di Treviso e 
due di Verona; come corret- 
tamente riportato da gran 
parte dei cronisti locali, ad 
eccezione di tale Giorgia Mi- 
gliore autrice di un articolo 
infamante sul quotidiano 
gratuito “Il Treviso” dell’11 


maggio. 
Tale zelante “giornalista” 
infatti confezionava un arti- 


‘colo delirante in cui gli auto- 


ri della spedizione risultava- 
no essere... anarchici; riem- 
piendo certo di gioia il triste- 
mente noto sindaco-sceriffo 
Gentilini che ha sempre ma- 
nifestato la sua simpatia per 
i giovanotti con la testa ra- 
sata. Un tatuaggio con una 
scritta da ultrà diventava 
così una “scritta anarchica”, 
mentre gli ambienti degli 
ultrà del Treviso Calcio e 
dell’Hellas-Verona, notoria- 
mente fascistoidi e vicini a 
Forza Nuova e Veneto Fron- 
te Skinhead, diventavano le 
“fasce più estreme e anar- 
chiche” nonché inscritte alla 
“cerchia anarchica della tifo- 
seria veneta”. 

Non ci è dato di sapere a 


“quanto ammonti la retribu- 


zione per tale servizio, ma 


viene da chiedersi da quale. 


cassa provenga. 
Osservatorio antifa 


Versilia 
multati 12 


antimilitaristi. 


“Come due anni fa: con-. 


tro tutti gli eserciti, contro 
tutte le guerre, abbasso le 
frecce tricolori! Viva lanar- 
chia!” Con questa frase ini- 
zia il volantino antimilitarista 


. 


IONE 


diffuso dai compagni del 
Gruppo anarchico versiliese 
in occasione del 2 giugno e 
delle sue parate nazionali- 
ste. La contestazione alle 
Frecce Tricolori è costata a 
numerosi compagni della 
zona una multa salata. 
Riportiamo di seguito il 
testo integrale del volantino: 
“Sabato 3 luglio 2004 erava- 
mo in strada, a Marina di 
Massa, contro l'esibizione 
delle Frecce tricolori che si 
svolgeva quel giorno, contro 
il militarismo, tutti gli eserci- 


ti e tutte le guerre. Dietro la 


retorica della pace e della 
democrazia c'è la realtà di 
una militarizzazione cre- 
scente della società, di spe- 
se militari in continuo au- 
mento, di vere e proprie oc- 
cupazioni neocoloniali di al- 
tri paesi, come Iraq e Afga- 
nistan, in cui è impegnato 
anche il governo italiano. E 
nel cielo, bruciando in pochi 
minuti somme enormi di de- 
naro pubblico, sfrecciano le 
fecce tricolori, guidate ma- 
gari dagli stessi piloti milita- 
ri che quando un superiore 
ordina non ci pensano su 
due volte a bombardare cit- 
tà e genti lontane. Con la 
stessa “abilità e maestria”. 

Bombe sull’Iraq e sui ci- 
vili durante la settimana, 
acrobazie il sabato. 

In questi giorni, a due 
anni di distanza da quell’ini- 
ziativa antimilitarista, a noi e 
ad altri compagni anarchici 
delle vicinanze vengono re- 
capitati dei decreti penali di 


condanna (670 euro di mul- 
ta a testa per 12 persone): 
lo spettacolo del militarismo 


e della guerra vuole solo ap- 


plausi, consenso, assuefa- 
zione. 

Rispedendo le multe al 
mittente, ribadiamo la nostra 
opposizione alle frecce trico- 
lori ed al militarismo in tutte 
le sue espressioni. Per la li- 
bertà di manifestare pubbli- 
camente le proprie idee, le 
proprie critiche, il proprio 
pensiero. Per una società li- 
bera dai signori dello sfrut- 
tamento e della guerra. 

Gruppo anarchico 
versiliese” 


Udine 
occupato un 
nuovo centro 

sociale 


Venerdì 2 giugno è stato 
occupato in via dello Scalo 
Nuovo un edificio di proprie- 
tà delle Ferrovie e abbando- 
nato da oltre dieci anni per 
adibirlo a centro sociale. Al- 
l'occupazione hanno preso 
parte alcune centinaia di 
compagni convenuti da tutta 
la regione. 

—_ Ma facciamo un passo in- 
dietro... a Udine un Centro 
Sociale Autogestito esiste 


già da 19 anni negli spazi - 
- dell’ex mercato ortofrutticolo. 


di via Volturno, ed in questo 


‘ periodo è diventato un im- 


portante punto di riferimen- 
to per la città e per tutto il 
Friuli. 

Diversi sono stati nel cor- 
so degli anni i tentativi di 


sgombero. Anni fa il Comu- 
ne aveva progettato di far 
radere al suolo le palazzine 
ma gli occupanti riuscirono a 
dimostrare l'interesse stori- 
co degli edifici facendoli vin- 
colare dalle Belle Arti. 

In seguito è venuto avan- 
ti il progetto di costruire nel- 
l'intera area dell'ex mercato 


un faraonico palazzo della . 


Regione, il CSA ha condotto 
una battaglia (purtroppo per- 
sa) contro questa mostruosi- 
tà urbanistica. All’inizio dei 
lavori (circa un anno e mez- 


«zo fa) si era convenuto tra 


CSA, Comune e Regione 
che le palazzine occupate 
non sarebbero state toccate 
fino al completamento dei 
lavori nell'edificio principale 
(previsti per inizio 2007). 

A gennaio 2006 ecco il 
colpo di scena: Illy presiden- 


te della giunta regionale di 


centro sinistra e noto forca- 
iolo decide di accelerare i 
tempi e chiede lo sgombero 
del CSA. 

Segue il consueto teatrino 
della politica (a cui la stam- 
pa locale ha dato ampio ri- 
salto): la Regione insiste per 
avere i locali liberi, il Prefet- 
to, che non vuole problemi di 
ordine pubblico, preme per 
una soluzione politica, il Co- 
mune (che è l’unico ente a 
disporre di eventuali spazi 
alternativi) a parole si dichia- 


ra disponibile ma nei fatti si- — 


lura tutte le proposte fattibili 
fino a proporre un edificio di- 
roccato in estrema periferia. 
A questo punto i compa- 
gni decidono di rompere gli 
indugi e di “raddoppiare” 
Ora i centri sociali autogestiti 
a Udine sono due, poi si ve- 
drà... 
Mauro 


map 

menti di uranio del pianeta, 
né che il suo prezzo sia sali- 
to negli ultimi cinque anni dai 
dieci dollari- per libbra del 
2001 ai circa 41 di oggi. Bi- 
sogna prestare molta atten- 
zione per non lasciare che, 
nella situazione di emergen- 
za, sia ancora la logica dei 
padroni del vapore a preva- 
lere. 


ANCHE | COMPORTAMENTI. 
INDIVIDUALI GIOCANO LA 
LORO PARTE 


Non si può scaricare tutta. 


la responsabilità sui massi- 
mi sistemi, in questo caso 
anche i comportamenti indi- 
viduali giocano un ruolo fon- 
damentale. Ogni nord-ame- 
ricano consuma energia co- 
me due europei, una decina 
di cinesi, una quindicina di 
indiani o una trentina di afri- 
cani, ma la disparità nei con- 
sumi energetici fra paesi ric- 
chi e paesi poveri giunge fino 
ad un rapporto di 60 a 1 se 
si considerano il 10% delle 
nazioni più ricche e il 10% 
delle più povere. 

Il 95% dell’energia utiliz- 
zata deriva dai combustibili 
fossili (petrolio, carbone, 
gas) una risorsa limitata e 
non rinnovabile si tratta co- 
munque di energia solare 
fossile. Certo, disporre di 
energia in qualsiasi momen- 
to è utile e comodo ma per 


. uscire dalla crisi energetica 


ed ecologica che si profila 
sempre più distintamente al- 
l'orizzonte è indispensabile 
puntare sul risparmio ener- 
getico e su una maggior ef- 
ficienza nell'uso dell'energia 
oltre che sulla ricerca delle 
migliori tecnologie per poter 
utilizzare energie alternative. 

Per comprendere meglio 
come incidono le nostre 
azioni quotidiane sui bilanci 
energetici globali, facciamo 
qualche esempio parago- 
nando l'energia che può es- 
sere messa in campo da un 
essere umano con quella 
consumata dalle macchine ai 
uso comune. 

L'energia muscolare uma- 
na è stata impiegata per mil- 


` lenni come principale forma 


di generazione di lavoro, gli 
sfruttatori lo sanno bene, 
basti pensare alle deporta- 
zioni degli schiavisti che tra- 
sportavano “forza motrice 
umana” la dove serviva ai 
loro interessi. Proviamo ora 
ad usare il paragone con i 
cosiddetti “schiavi energeti- 
ci”, suggerito dal ricercatore 
Nicola Armaroli in un suo ar- 


ticolo. Un uomo riesce a svi- 


luppare una potenza di 50 W 
in un'attività continuativa che 
duri più ore. La giornata la- 
vorativa di 12 ore, di uno 
“schiavo energetico”, garan- 
tirà la disponibilità di 600 W. 
Per tenere acceso con ener- 
gia umana il computer, che 


= sto usando per scrivere que- 


sto articolo, si richiede una 
potenza di 150 W vale a dire 


il lavoro continuativo di 3 


persone. Fare un bucato con 
una lavatrice di classe A 
(modello tra i più efficienti 
energeticamente parlando) a 
60°C equivarrebbe al lavoro 
di una quindicina di umani 
per un'ora, riscaldarsi con 


una stufa elettrica da 2,5kW- 


corrisponde all'utilizzo del- 
l'energia generata dal lavo- 
ro di 50 “schiavi energetici”. 
Se ci spostiamo usando 
un'auto di media cilindrata 
con un motore da 80kW alla 
velocità di crociera usiamo il 
lavoro paragonabile all’attivi- 
tà di 1600 persone ed ogni 
volta che un Boeing 747 de- 
colla da un aeroporto utiliz- 
za l'equivalente muscolare di 
1.600.000 “schiavi energeti- 


ci”, vale a dire l’intera popo- 


lazione di una città come 
Milano. 

All’energia necessaria al 
funzionamento delle varie 
macchine è necessario som- 
mare quella impiegata nella 
fase costruttiva di ciascuna 
di esse e quella necessaria 
allo smaltimento una volta 
che l'’apparecchiatura è giun- 
ta a fine vita; quelli esposti 
sono solo degli esempi per 
dare maggior consapevolez- 
za dell'enorme quantità di 
energia che viene consuma- 
ta nei paesi ricchi. 

Concludiamo la carrellata 


ricordando che una centrale 
termoelettrica di grande po- 


‘tenza (800MW) potrebbe 


funzionare per “via muscola- 
re” grazie al lavoro continua- 
tivo di oltre 16 milioni di per- 
sone, dato che in Italia sono 
installati 80.000 MW... ai let- 
tori l’ultimo calcolo. 

Anche se esistono anco- 
ra forme di sfruttamento si- 
mili a quelle dello schiavi- 
smo del XVII secolo è vero 
che oggi il lavoro degli 
“schiavi energetici” è garan- 


tito dai combustibili fossili, 


se tornassimo alla preceden- 
te equivalenza, per lo stile di 
vita di un cittadino statuni- 
tense sarebbero necessari 
un centinaio di schiavi ener- 
getici a disposizione 24 ore 
su 24, per un italiano ne ba- 
sterebbero, si fa per dire, 
una trentina. 

Quindi, tenuto conto che 
un litro di petrolio fornisce 
circa 1KWh vale a dire lener- 
gia muscolare fornita da cir- 
ca 20 umani contemporane- 
amente è facile capire come 
la società industriale si sia 
sviluppata grazie alla dispo- 
nibilità del carbone prima e 
del petrolio poi. Quello che 
è necessario sottolineare è 


. che il modello di sviluppo 
della società dell’usa e get- 


ta, dello spreco di energia, 
del capitalismo selvaggio o 
dal volto umano ha un costo 


sociale ed ambientale ele- 


vatissimo come dimostrano 


le disuguaglianze tra il mon- 
do ricco e quello povero, le 
guerre per il controllo delle 
fonti energetiche, lo sfrutta- 
mento dell'ambiente di cui il 
cambiamento del clima è, in 
effetti, solo uno degli aspetti 
preoccupanti. 

Soluzioni si troveranno? 
Probabilmente sì, ma è chia- 
ro che potranno svilupparsi 
in una società autoritaria, in 
cui disuguaglianza e sfrutta- 
mento saranno la base dei 
rapporti sociali oppure in una 
società autogestita di liberi 
ed eguali; ad ognuno spetta 
di mettere in campo tutto il 


possibile per spingere nella . 


direzione voluta. 


MarTa 


umani 


cà Nova 


€, CASTEL BOLOGNESE: 
BIBLIOTECA 
LIBERTARIA 
“ARMANDO BORGHI” 


Informo che la Biblioteca 
Borghi riaprirà al pubblico - 
dopo alcuni anni di chiusura a 
causa di trasferimento locali 
e ristrutturazione edilizia - il 


prossimo mercoledì 31° 


maggio. L'orario settimanale 
di apertura, per complessive 
12 ore, è il seguente: 
mercoledì dalle ore 15 alle 
19; venerdì dalle ore 15 alle 
19; sabato dalle ore 9 alle 13. 
Questo orario rimarrà in 
vigore per tutta l'estate (per 
l'orario invernale ci potrebbe 
essere qualche modifica). 
E prevista la chiusura nelle 
settimane dal 7 agosto fino 
al 27 agosto (con riapertura 
il mercoledì 30 agosto).0 
Gianpiero Landi 


al 4 giugno 2006 


ENTRATE — 
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L'AQUILA: Centro Studi Libertari, 
65,00. 
Totale * 65,00 


ABBONAMENTI 
FIESOLE: U. Canalini, 32,00; 
FIESOLE: L. Canalini, 32,00; 
ROVIGO: L. Rigato, 40,00. 

Totale » 104,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
PIANORO NUOVA: F. Franzoni, 
100,00; ROMA: M. Figliolia, 


. 100,00. 


Totale e 200,00 


SOTTOSCRIZIONI 
TOLONE: B. Nappi, 100,00. 
Totale * 100,00 


Totale entrate * 469,00 


composizione n. 21 
impaginazione n. 21 
stampa n. 21 
spedizione n. 21 250,00 
Spese postali 18,00 
Carta prima rata (fatt. Altercoop . 
4669 del 29/04/06) 2.158,23 
Commissioni postagiro 
del 31/05/06 2,00 
Totale uscite * 3.084,70 


17,47 
114,00 
465,00 


saldo n. 21 
saldo precedente 
saldo finale 


-2.615,70 
-4.714,68 
-7.330,38 


SENZA FROINJIERE 
pbrevidalm@//ndo 


CILE - STUDENTI IN LOTTA 

È quasi un mese che gli studenti delle scuole superiori 
cilene stanno protestando contro gli alti costi dell’istruzio- 
ne. Negli ultimi giorni di maggio le manifestazioni, partite 
da Santiago, si sono estese su tutto il territorio nazionale e 
sono spesso terminate con scontri con la polizia e con cen- 
tinaia di arresti. In queste ultime settimane l’attività didatti- 
ca è quasi completamente bloccata in tutto il Cile, anche se 
vanno a scuola gli studenti si rifiutano di seguire le lezioni. 
Dopo un incontro con i funzionari governativi gli studenti 
hanno dato un ultimatum al governo: se entro una settima- 
na non saranno accolte le loro richieste ripartiranno con uno 
sciopero generale nazionale. Tra le richieste che vengono 
fatte ci sono i trasporti gratis per gli studenti, l'abolizione 
delle tasse di esame ed una riforma del settore dell’educa- 
zione. Alla fine il governo si è dichiarato disposto a cedere 
su alcune delle richieste presentate, ma non su tutte e il 
movimento degli studenti ha confermato il proseguimento 
della lotta. 


fonti: http://santiago.indymedia.org/ 
http://valparaiso.indymedia.org/ 


SPAGNA - DUE MESI DI SCIOPERO 

Lo scorso 20 maggio, in numerose città spagnole, si è 
svolta una giornata di protesta davanti alle sedi della cate- 
na di supermercati “Mercadona”. Le iniziative, organizzate 
dalla CNT (la confederazione anarcosindacalista) erano in 
sostegno ad uno sciopero che va avanti da più di due mesi 
nel Centro Logistico Marcandona de Sant Sadurni de Noya 
(Barcellona). La lotta è partita lo scorso mese di marzo quan- 
do l'impresa ha licenziato tre lavoratori che erano stati ap- 
pena eletti nella sezione sindacale della CNT. | padroni, in 
queste settimane di lotta, sono ricorsi anche al crumiraggio, 
spostando dipendenti da altre sedi (persino dalle Isole 
Canarie) per sostituire gli scioperanti. Tra le richieste dei 
lavoratori, oltre al reintegro dei licenziati, ci sono il miglio- 
ramento della sicurezza sul lavoro, la pausa pagata, il ri- 
spetto dei diritti sindacali. La situazione è molto pesante 
soprattutto per quei lavoratori in sciopero che sono immi- 
grati e che per questo sono più esposti alle rappresaglie 
poliziesche e padronali. La lotta continua a tempo indefinito 
e così le azioni di protesta in tutto il paese, ma i compagni 
hanno bisogno della solidarietà internazionale e di un so- 
stegno economico, questi i dati del conto al quale inviare le 

sottoscrizioni: È 
The Bank: La Caixa Solidarity account: 2100 - 1183 - 
39 - 0100505773 - Europe: IBAN: ES08 2100 1183 3501 
0050 5773 - Rest of the world: BIC (Swift): CAIXESBBXXX 
2100 1183 3501 0050 5773 
[fonte: http://www.cnt.es/mercacoso/] 


AUSTRIA - CAMPEGGIO ESTIVO ANARCHICO 

Dal 14 al 23 luglio prossimi si terrà in una località au- 
striaca (il luogo esatto verrà comunicato a metà giugno) un 
campeggio estivo anarchico. Il campeggio sarà autogestito 
dai partecipanti secondo alcune linee guida proposte dal 
gruppo organizzatore, che scrive: “Quale sarà l'effettivo pro- 
gramma dei campeggio dipenderà da cosa avremo voglia di 
fare e cosa si svilupperà in modo spontaneo sul posto. Non 
pensate di trovare un “programma pronto” di conferenze o 
workshop: aspettatevi piuttosto di partecipare, proporre e 
organizzare workshop, discussioni ed attività, sia di propria 
iniziativa che collettivamente. | campeggi anarchici degli 
| ultimi anni hanno dimostrato che in questo modo possono 
emergere i temi e le attività più diversi. | 

Lo spettro dei temi e delle possibilità non dovrebbe fer- 


marsi all’ “anarchismo classico”. Ci piacerebbe che si di- 


scutessero gli argomenti più diversi da un punto di vista 
antiautoritario: dalle utopie e teorie (anarchiche e non) ai 
rapporti fra i sessi e alla critica dell'ideale romantico tradi- 
zionale, fino alle forme di azione ed a esperienze pratiche 
di azione politica e vita collettiva. Il campeggio offre lo spa- 
zio per molteplici attività, uno spazio da riempire con teoria 
e pratica, workshop, giochi, musica, conferenze e dibattiti, 
cucina, film, ballo e così via.” 
Per maggiori informazioni, anche in italiano, si veda il 
sito web indicato qui sotto. 
[fonte: http://www.a-camp.info/] 
A cura di Pi.No. 


UMANITA NOVA 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE' 


GRECIA - ATENE: STUDENTI IN LOTTA CONTRO LA NUOVA 
NORMATIVA PER LE SCUOLE SUPERIORI 

Venerdì 2 giugno si è tenuta ad Atene una manifestazio- 
ne nazionale, indetta da più di 80 sindacati studenteschi ed 
università occupate, alla quale hanno partecipato più di 
8.000 studenti chiedendo il ritiro delle nuove misure gover- 
native riguardanti l'educazione superiore. Alle proteste de- 
gli studenti si aggiungono scioperi da parte dei lavoratori 


. delle università. Al termine della manifestazione si è tenuta 


un'assemblea di coordinamento alla quale hanno parteci- 
pato circa 1.000 studenti. 

| Fonte: anarkismo.net Maggiori info: http:// 

www.anarkismo.net newswire.php?story_id=3161 


AMERICA LATINA - INCENDIO RIVISTA 
BILINGUE DI COLLEGAMENTO 

È uscito il primo numero della rivista “Incendio” (http:// 
anti-politics.net/incendio): una rivista bilingue, pubblicata in 
inglese e spagnolo che si propone in particolare di facilitare 
i collegamenti tra anarchici ed antiautoritari nelle Americhe, 
e di fornire a livello internazionale per coloro che parlano 
inglese e spagnolo uno strumento che permetta di appro- 


fondire la conoscenza della realtà Latinoamericana. 


Fonte: a-infos 


a cura di Silvestro 


Torino 10 giugno: 
come e dove 


Volantini, opuscoli, info 
pratiche, manifesto da sca- 
ricare al sito: 


www.antifaforever. 


netsons.org 


Per chi arriva in treno 
dal Nord Est: scendete alla 
stazione di Porta Susa e sie- 
te alla partenza del corteo. 

Per chi arriva in treno 
dal resto di Italia: scendete 
a Porta Nuova e di lì pren- 
dete un treno in coincidenza 
per Porta Susa oppure il 
tram n. 1. 


Per chi viene in treno se- 
gnaliamo che le ferrovie ogni 
sabato mettono a disposi- 
zione un numero limitato di 
posti sui treni intercity da e 
per ogni destinazione al 
prezzo di 15 euro a viaggio. 
Per chi viene da lontano può 
essere conveniente. È suffi- 


ciente prenotarsi qualche. 


giorno prima. Prima si fa 
maggiori sono le possibilità 
di usufruire dei biglietti scon- 
tati. 


Per chi arriva in pull- 
man: farsi lasciare a Porta 
Susa e dare indicazione al- 
l'autista di andare a parcheg- 
giare ai Giardini Reali, dove 
c'è un posteggio per i bus 
turistici e dove terminerà la 
manifestazione. 


Per chi arriva in auto: 

Da Milano e dal Nord 
est: 

all'uscita della A4 prende- 
re corso Vercelli e seguirlo 
quasi fino alla fine e poi gi- 
rare a DX in corso Emilia, poi 
(quasi subito) a SIN in via 
Cigna, al rondò prendere 
corso principe Eugenio te- 


nendosi sul controviale e poi 
girare a SIN in corso Beccar- 
la, attraversare piazza Sta- 
tuto e proseguire in corso 
S.Martino percorrendolo tut- 
to sino a piazza XVIII dicem- 
bre/Porta Susa. 

Dalle direttrici di Bolo- 
gna e di Genova e dal cen- 
tro sud: 

uscire per Moncalieri, se- 
guendo le indicazioni auto- 
stradali per Torino/Corso 
Unità d’Italia. Giunti in Cor- 
so Unità d’Italia percorrerlo 
tutto e andando sempre drit- 
to percorrere i successivi 
corso Dogliotti e corso Mas- 
simo D'azeglio. Al termine di 
corso Massimo D'Azeglio gi- 
rare a SIN in corso Vittorio 


Emanuele e proseguire sem- 
-pre dritto fino all'incrocio con 


corso Vinzaglio dove si gira 
a DX. Al termine di Corso 
Vinzaglio girare a SIN in via 


Cernaia e siete subito a por- 


ta Susa. 

Tempo stimato dall’usci- 
ta delle autostrade è di 30/ 
40 minuti. 


Chi avesse intenzione di 
pernottare può farlo gratis 
in sede. Per altre sistemazio- 
ni contattateci. 

Al termine della manife- 
stazione ci sarà concerto e 
bar autogestito con panini e 
bibite. 


Per ogni informazione: 
338 6594361 
fat@inrete.it 


Adesioni al corteo di 
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